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dell'Occidente 

I ",'-.;,' I pianeta dei nau-
. Aqg/iJèsenzadub-

••.,, blo, uno dei libri 
;,-'.;.3 - più.radicali che mi 

^ _ .• . ; si capitato di leg
gere. Nel momen

to dell'apparente trionfo del
l'Occidente, esso pone all'or
dine del giorno la «morte del
l'Occidente». Nel momento in 
cui il nostro modo di vita sem
bra invadere la,totalità del pia
neta esso afferma la possibilità 
di pensare un «altrove concre
to»; d'Individuare, qui ed ora. i 
segni di una società alternativa 
in termini assoluti a quella che 
oggi vince e muore. 

Del «fallimento dell'Occi
dente» Latouche aveva parlato 
nel suo precedente libro, L'oc-
adentalizzazione del mondo, 
descrivendo i l . processo di 
«uniformazione :... planetaria» 
prodotto dalla generalizzazio
ne del modo di vita occidenta
le come un gigantesco feno
meno di sradicamento, di di-, 
struzione di colture e di umani
tà. L'Occidente, vi si diceva, 
muore i nel .momento in cui 
trionfa: in cui cessa di essere 
un'entità storica, o geografica 
(l'Europa, un insieme di popo
li, ecc.) e diviene la forma del 
mondo. In questo processo La
touche vedeva un < pericolo 
mortale per le altre culture: il 
rischio estremo del' livellamen
to assoluto. deH'«etnocidio». 
Ma vi coglieva anche I presagi 
di una crisi, radicale, «interna» 
all'Occidente stesso. Le condi
zioni di un suo crollo culturale 
e materiale. Esse consistevano 
in primo/ luogo nel processo 
stesso di universalizzazione, in 
quel dilatare sul piano piane
tino i propri confini, che finiva 
per dissolvere alle radici l'uni
co principio^ ordine assùnto 
dalla; cultura .occidentale: 
quello costituito .dallo «Stato-
nazione». E. poi nella perdita 
d'identità «spirituale». dell'Oc
cidente, nella radicale«risi.di 
senso» che attraversa le metro
poli dello sviluppo, devastate 
dalla razionalità strumentale: 
nel suo trasformarsi in ^'«an
ticultura», capace solo di dis
solvere le culture degli altri ma 
priva .orinai,-.di,una,propria 
^trutfuraìdl.senspxChe.non .sia 
quel^1c^1(Mf^j4Ìrà"entra-
ta solo sul mezzi, e Indifferente 
ai fini) della Tecnica. • 

Ora. in questo, nuovo volu
me, ritoma sul tema. L'Occi
dente è fallito, dice Latouche, 
nel momento in cui,, nel realiz
zare l'unificazione tecnica del-

. l'umanità.,ne ha sancito l'e
marginazione .sociale-: della 
stragrande .maggioranza. Ha 
emarginato unificando. Ha 
realizzato l'inferno prometten
do il paradiso. Ha prodotto mi-
sena, crescente annunciando 
ricchezza pei tutti, e facendolo 
in modo «totalitario» (come se 
fosse llunico modo per produr
re ricchezza). Nel mondo uni
ficato dalla tecnica - nel mon
do «in quanto» unificato dalla 
tecnica - muoionoogni giorno 
40 000 bambini, quasi un mi
lione e mezzo al mese, «una 
Auschwitz ogni quattro mesi, 
un bambino morto ogni quat
tro secondi». Nel mondo basa
to sui diritti dell'uomo, su liber
ta, eguaglianza e fraternità, le 
condizioni di vita di un'assolu
ta minoranza (meno di un mi
liardo di uomini), non sono 
strutturalmente estensibili agli 
altri quattro miliardi, che pur 
sono proclamati «eguali», e co
me tali sottoposti alla legge del 
mercato e della tecnica. In 
questo sta il fallimento strategi
co dell'Occidente. Determina
to, a sua volta, da un vizio d'o
rigine. Da una sorta di peccato 
originale.1 che lo vota alla di
struzione:' quella'separazione 
della.' dimensione-economica 
dalla." .dimensione--sociale, 
queli'«autonomizzarsi».- della 
sfera- .dell'economia, e quel 
formarsi di una, razionalità spe
cificamente tecnica, che tanta 
potenza gli ha garantito e che 
conosce come unico imperati
vo la- logica della massimizza
zione quantitativa. 

Ed è proprio qui, nel rove
sciamento di- questa logica, 
che Latouche; trova la via d'u

se-

.-. scita (l'«uscita di sicurezza») 
; che ne L'occidentalizzazione 
h del mondo aveva appena ac-
;. cennato, e che ne II pianeta dei 
••"- naufraghi diventa invece tema 
'centrale, interrogazione sul 
; «possibile futuro del mondo 

dopo l'Occidente», dopo il 
' naufragio del sistema di civiltà 
• egemone (tanto egemone da 
;; essersi identificato con la vita 
-• stessa). La possibilità di sai-
>' vezzaha infatti la propriaorigi-
• ne proprio nel cuore del pro-
','.: cesso di distruzione: nel piane-

- ta dei «vinti». Nella società «in-
' formale» costituita dalle vittime 
~ di quello sviluppo: da quel po-

' polo border line, costituitosi al 
:{di qua della soglia della no-
'•' demltà escluso dalla modemi-
4 tà ma da essa sfidato. E nelle 
'; forme di «socialità» che esso 
• pratica e inventa, in questa im-
, presa di resistenza e di soprav

vivenza. 
La chiave è «l'informalità». Il 

•carattere «estraneo» che essa 
- ha allo statuto stesso del mon-
'•" do del vincitore: alla sua razio-
'••' nalità strumentale: alla logica 
': devastante del ' principio che 
s.'••' assolutizza la ricerca del mas

simo risultato con il minimo 
;•• sforzo; facendo della rnassi-
. mizzazione quantitativa l'uni-
; co - imprativo. < L'«informale» 
' non è una dimensione econo-
•'. mica (anche se con recono-
. mia è strettamente legato); è 
> una dimensione sociale. Esso 
"• si esprime nelle microcomuni-
V tà sorte in tutte le fasce margl-
'• - nali sfiorate dalla modernizza-
,'v: zione, nelle periferie delle 
• nuove megalopoli africane e 
..latino-americane (ma riguar-
: ' da anche i nuovi poveri delle 
^".metropoli occidentali) - dove 
•••'. l'arte di arrangiarsi ha dato vita 
-.- a forme di cooperazione poye-
- ra: i piccoli, artigiani che rìci-
•:•' ciano I rifiuti dello sviluppo per 
" un circuito di consumo comu-
' nitario; le forme di microcom-
/ > mercio e di scambio basati sul-
' la reciprocità e il dono; le «isti-
: luzioni» di mutuo appoggio co-
- " me le tonlines (raggruppa

menti di risparmiatori che a 
• , scadenze periodiche... versano 
' ciascuno una somma e ricevo-
' ino>a turno j versamenti di tut-
• ti) —i Sono.»i;«organizzazione i 

;,• comunitaria degli esclusi». ^-> 
;/,.' La loro caratteristica princi-
' pale sta nella capacità di me
diare tra modernità e tradizio
ne, tra individualismo e comu-

• nitarismo, utilizzando le reti di 
•'solidarietà pre-moderne (fa-
' ' miliari e di clan), mettendo a 

valore le strutture tradizionali. 
.. Soprattutto, reintroducendo la 
"dimensione sociale in quella 

economica. Socializzando l'e-
• conomia. Il che-significa non 

v perseguire la crescita per la 
" crescita,- ma subordinare la 
.'•'•. produzione ai bisogni: riag

ganciare la produzione a fini 
• «umani»; rivalorizzare la di-

>< mensione concreta del vivere 
associato rispetto a quella 

', astratta del puro persegulmen-
'•,;' lo del profitto monetano. E so-
' prattutto, privilegiare il nesso 
; sociale, Il valore della comuni-

„.. cazione tra le persone, rispetto 
': alla dimensione reificata della 

produzione mercantile e della 
?•circolazione monetaria. -.-••-. 

' Di qui,'da queste fragili zat
tere costruite dai naufraghi 

- dello sviluppo, può forse veni-
• re la forza che salva, tale per-
'•' che radicalmente diversa dalla 
'•- forza che muore,'e come tale 

capace di redimere il presente 
'' dal suo peccato originale. È 
" per ora una speranza pura-
- - mente «logica» (basata, ap-
, punto, dal carattere opposto di 
•; questa «società» rispetto ai ca-
• noni del mondo occidentaliz-
• zato, della «megamacchina te-

: nlcizzata» ed «etnocida» che 
; abbiamo costruito). Ma resta, 
," pursempre, un-inizio». O, sesi 
•.' -preferisce, un «indizio»: per lo 
V meno ci permette di criticare il 
:' presente, non più «dal nulla», 
'• ma da un qualche «luogo con-
: creto», sia pur esso l'«lsola di 
• venerdì» 

Serge Latouche 
" «Il pianeta dei naufraghi», Bol-
:.••: lati Boringhieri, pagg. 228, lire 
:• 24.000. -.,.,:,;.; '. -....;>".-„ 
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Il comico prima della tv. Gli sberleffi di Trilussa e la ; «stupidità» di Petrolini. Le 
memorie a rotta di collo di Buster Keaton. Speranze e illusioni nel Benigni che 
dichiara la sua passione per Berlinguer, 

Come ridevamo 
Giulio Ferronl scrive del 
«comico» a partire da quattro 
libri: Trilussa, «Le prose del 
"Rugantino" e der'Don 
Chisciotte" e altre prose», 2 
tomi. Salerno, pagg.696, lire 
65.000; Ettore Petrolini, 
«Bravo! Grazie!!», Theoria, 
pagg. 182, lire 20.000; Buster 
Keaton (con Charles 
Samuel*), «Memorie a rotta di 
collo», Theoria, pagg.253, lire 
32.000; Roberto Benlgril e 
Giuseppe Bertolucci, 
«Tuttobenignl. Berlinguer tJ 
voglio bene. Cloni Mario di 
Gaspare fu Giulia», Theorla, 
pagg.155, lire 16.000. 

ella deprimente in
flazione attuele di li
bri <omicl» di origi
ne televisiva: il cui 
successo e la cui 
consistenza sono de-

centesco, i libri possono darci di 
esso una memoria solo parziale: 
non possono ricreare direttamen- • 
te quelle esperienze, ma solo la
sciarci tracce e brandelli che per- ; 
mettono di nflettere sul loro senso [ 
e valore, di capirne più a fondo le '. 
condizioni e i caratteri Nei libri, 
insomma, la grande comicità affi- ' 
data alla figura del «comico», atto
re e personaggio di se stesso (a '; 
differenza di quella interna ai testi :• 
letterari, al loro tessuto narrativo o :;• 
poetico), può vivere solo in una , 
dimensione «seconda» come pal
lida eco linguistica di una vitalità ' 
di cui la parola è solo una compo- • 
nente, intrecciata fino in fondo 
con I intonazione, il silenzio, la 
gestualità, il movimento, la corpo- > 
reità, con tutto ciò che fa consiste-
re la maschera comica. I libri di ° 
cui qui voglio parlare non vengo
no insomma a riprodurre dirette 

GIULIO FERRONI 

sima al di fuori dell'ambito lettera
rio: una poesia che, con la sua 
prospettiva moderata e piccolo-
borghese, accompagna molti mo- i 
menti e situazioni della vita socia- ; 
le della prima metà del Novecen- • 
to. Al di là dei limiti di questa for
tunata poesia, le prose in questio-
ne rivelano una più spregiudicata 
partecipazione alle occasioni co
miche offerte dalla vita quotidia- • 
na, vedono svolgersi una comicità ; 
«giornalistica» che si costruisce 
per l'appunto in una dimensione 
«seconda»: essa infatti non si risol- : 
ve del tutto nella pagina scritta, 
ma si regge sul rinvio gustoso alle 
occasioni effimere del pettegolez- . 
zo politico o salottiero, del diverti
mento del cabaret, delle prime for
me di teatro di varietà, delle sce
nette pittoresche della strada cit
tadina, della vita scioperata della 
vacanza (per lo più con un legge-

sempre rinascente è sempre nuo
va in ogni occasione (e del resto, 
a differenza di ciò che capita per 
altri comici, anche i pochi docu
menti cinematografici esistenti ce 
ne lasciano un'immagine solo ri
dotta e parziale). Ma, con tutti 
questi limiti, la lettura dei testi mo
stra subito come Petrolini vada ' 
molto al di là di quelle radici di 
parodia mondano-cabarettistica 
di cui si è detto e sappia stravol
gerle, in una chiave assolutamen
te «moderna» (dove si può sentire 
anche il contatto con l'avanguar
dia futurista), verso il più delirante 
nonsense, verso un tipo di parodia • 
culturale che insieme sa essere ' 
acuta e sottile e. affondare in • 
un'insondabile, enigmatica, illimi- > 
tata «stupidità» (come mostra quel • 
suo ben noto autocommento: «Più ! 
stupidi di cosi si muore». Tutto ciò 
si dà attraverso una scatenata ma-

nescente (questa vicenda suscita, 
tra l'altro, questo commento: «È : una perfetta forma fisica, credo. 
l'unica cosa che può far andare in 

: giro un uomo senza accorgersi di 
; avere il collo rotto»). ••-••• 

Vicinissimi ai nostri anni arrivia-
' mo con un altro libro pubblicato 
'. da Theoria. di Roberto Benigni e 
-i Giuseppe Bertolucci, Tuttooeni-
'• ani, Berlinguer ti voglio bene, doni 
Mario di Gaspare tu Giulia si rac
colgono tre testi nati dalla colla
borazione tra il comico e il regista-

" .per spettacoli risalenti rispettiva-
' mente al 1983 (Il Tuttobenigni pri-
.'• ma teatrale, poi film), al 1977 (il 
; film di Giuseppe Bertolucci Berlin-
< guer ti voglio bene, di cui si dà qui 
; la sceneggiatura), al 1975 (ilceie-
; bre monologo del doni Mano). È 

insomma il Benigni più originario, 
di una comicità spontanea e sca
tenata legata alle contraddizioni. 

terminati dalla pallida ripetizione 
che la carta stampata dà delle esi
bizioni sul piccolo schermo mi 
sembra che meritino una più forte 
attenzione altri libri che presenta
no la testimonianza di espenenze 
del comico contemporaneo affer
matesi in orizzonti molto diversi 
da quello con cui oggi abbiamo a 
che fare II comico, del resto, ha 
costituito uno del punti di forza 
della cultura del Novecento, al di 
là dei limiti tradizionali della lette- • 
ratura e del teatro, raggiungendo 
il pubblico più vario e stratificato, 
dando immagini assolutamente 
inconfondibili della realtà moder
na, scatenando spesso contempo
raneamente i deliri più distruttivi e 
la gioia più intensa e delicata, ha 
avuto certo una essenziale pre
senza anche nella letteratura più 
•alta», di più forte concentrazione 
linguistica e stilistica; ma si è inca
ricato soprattutto di figure di co
mici «totali», attori le cui persone 
viventi si sono quasi totalmente 
identificate con personaggi fittizi, 
facendo'loroassumeréJ(grazie al-;: 
le pio svariate forme df Spettacolo.. 
ma In primo luogo al cinema) la ; 
vitalità e la consistenza di perso
naggi reali, capaci di lasciare trac
ce incancellabili nell'immaginario 
collettivo. Questi «comici» hanno • 
fatto del proprio essere e del prò- ; 
prio corpo, di voci e di gesti, di 
identità particolarissime e irripro-. 
ducibili, categorie essenziali e uni-. 
versali, quasi creando dei nuovi 
modi di essere dell'uomo. 

La vitalità del comico^ nel Nove- : 
cento è andata di pari passo, in un , 
gioco di contraddizioni, resisten- • 
ze, spinte critiche e corrosive, con 
i processi della modernità: e que- ' 
sto spiega, tra l'altro il rilievo che -: 
per esso ha assunto il cinema e 
l'attenzione che ad esso hanno ; 
mostrato le avanguardie artistiche '" 
e letterarie. Negli anni a noi più vi
cini, e nei segno dell'attuale impe- ' 
rialismo televisivo (che in Italia ha 
assunto caratteri del tutto specifici 
ed abnormi), si è probabilmente : 
passati a un comico di tipo «post- : 

moderno», che è ormai del tutto • 
lontano da quello della recente 
tradizione novecentesca e sembra • 
affogare piuttosto (anche quando 
pretende di essere più aggressivo : 
o «demenziale») nell'indifferenza 
e nel cinismo di una comunica- '. 
zione piatta e vuota,: nella pura 
apparenza di un mondo senza 
orizzonti, che esclude ogni forza . 
originale, ogni autentica energia , 
vitale. ,„ , . . . .,.,-, 

Se il cinema (e soprattutto il '. 
grande cinema muto .degli anni 
venti) ci ha trasmesso nel modo ' 
più intenso alcune eccezionali 
manifestazioni del comico nove-

Vw»W4 

Ettore Petrolini in una sequenza di espressioni 

immagini della vita del comico, 
ma solo a presentare questa di- . 
mensione «seconda»: „ mostrano 
esplicitamente che la sua intensità , 
in questo secolo si è data nei suoi 
legami con le varie emergenze e ' 
apparenze della vita moderna, " 
con un tessuto di realtà quotidia
na, con Jo presenza fisica dei: 
grandi comici; e possono invitare ' 
a riflettere sull'intera parabola del -

' comico del Novecento, su come >• 
esso si sia degradato e svuotato di 
senso nella sua' attuale fortuna.. 

? con il successo dei libercoli comi- ' 
ci di origine televisiva (in cui tra . 

: l'altro la dimensione «seconda» di ; 
cui si è detto è esibita con pede- ; 
stre indifferenza). 

Le prose oggi del tutto scono-, 
sciute di Trilussa. pubblicate dalla • 
Salerno Editrice in edizione eie-. 
gante e rigorosa a1 cura di Anne-
Christine Faitrop Porta (Le prose 
del -Rugantino' e del -Don Chi--
sciolte' ealtre prose), si collocano 
comunque su di un orizzonte di
verso da quello dei grandi comici 

. di cui si è parlato finora. Si tratta di ' 
' una ricca serie di brevi testi comici 
apparsi su riviste umoristiche o di j 
costume, tra il 1888 (data in cui 

: inizia la collaborazione dell'auto- ; 
re al «Rugantino», settimanale na-
to l'anno precedente) e il 1903 

.. (in cui si conclude sul «Travaso» 
una serie di lettere comiche attri- , 
buite a una fittizia figura di «cocot
te», Maria Tegami), oltre a un li- ' 
cretto in dialetto romanesco pub- -
blicato nel 1927, Picchiabbo ossia • 

, la moie der ciambellano. L'autore "•• 
non e certo un attore «comico», 
ma uno scrittore immerso nella vi- : 

ta della società romana, nel mon
do teatrale e giornalistico, e che 
propno all'inizio del secolo ottie
ne un grande successo soprattutto 
con la sua poesia dialettale, notis-

ro spirito caricaturale, - pacata
mente piccolo borghese, ma qua!-., 

„ cbe.yoitaconTalfioraredi plùriet- •• 
'•:. ti risentimenti di origine popola-'-' 
;,re). 
•..,-• Abbiamo cosi una visione «leg- ; : gera», affidata soprattutto al boz- ,'s 

: zetto e alla parodia, della Roma - ' 
- dannunziana, colta nei segni e nei.. -
. momenti dell'organizzazione ur- : ' 
> bana moderna (molti gli spunti •• 
" satirici sulla amministrazione co- [",. ! munale), delle prime corse alla y 
•l vacanza (varie le prose dedicate ;;' 
ì'; ai bagni marini di Ladispoli o ai ': 

soggiorni nei Castelli romani), 
.- della mondanità parassitaria ruo- < 

tante intomo alla vita parlamenta- ' 
'. re, del più frivolo ambiente teatra- ' 
' le, eccetera. Entro questa materia ;; 

: si sviluppa tutta una serie di occa- • ' 
'.'• sioni e situazioni comiche, di ';': 
••• schemi e macchiette che avranno / • 

un peso notevole nella vita dello <-: 
'•' spettacolo comico del primo No- -
' vecenlo: queste prose di Trilussa ,' 
•• ci danno cosi una testimonianza . 
.-. tutt'altro che trascurabile, ci invi- •. 
.;. tano a riflettere sul peso che nella S 
.storia del comico moderno hanno £ 
S. avuto, nel nostro paese, le imma- 5-
•; ginl della vita cittadina, mondana, V 
. scioperata, salottiera, le forme 
• dello spettacolo del cabaret, tra ; 
:' «cocottes», elegantoni, gagà e vi-
; taioli di tutte le risme. • - - ; 

. In questa materia trova certo al-. 
: cune essenziali radici anche uno ' 
-' dei più grandi comici-attori italia- ,' 
'• ni del primo Novecento, il romano '• 
,'• Ettore Petrolini, dei cui testi le Edi- ^ 
> zioni Theoria pubblicano una an- • 

Mogia a cura di Vincenzo Cera- -.'•• 
'; mi. Bravo! Grazie/!. Qui siamo nel X 

p"j classico dei casi di natura «se
conda» del libro di cui si diceva al
l'inizio i testi scntti ci danno solo 
un'idea lontanissima della scate
nata vitalità comica di Petrolini, 

nipolazione del linguaggio e un 
uso del volto, della mimica, del -> 
gesto, come maschera, e artificio 
assoluto, in cui tutta la realtà (an
che se direttamente nominata, in , 
caricature taglienti e impietose) :>< 
sembra sospendersi e cancellarsi: •• 
la maschera facciale di Petrolini :' 
sembra negare tutti i limiti circo- - ,' 
stanti e affondare impassibilmen-,-.-,-
te nel vuotò di se stessa, trasfor- ; 
mando in qualcosa di gigantesco -, • 
l'ebetudine e la sfrontatezza urna- ;', 
na (in ciò è tra l'altro la grandezza '•:'' 
dei suoi celebri Nerone e Casto-,;: 
ne).' • -- - ' - - . . . . . . .>;• 

Nonostante il fatto che il cine- :;; 
ma ci aiuti a ritrovare essenziali < 
immagini di Petrolini, senza le 1\ 
quali non potremmo cercare di . 
capire il senso della sua comicità, ;:., 
è comunque certo che il comico ': 
petroliniano non era di tipo filmi- ' 
co: esso viveva nel rapporto direi- ' 
to con lo spettatore, nella presen- '<• 
za viva e aggressiva della sua ma- . 
schera totale in luoghi precisi e :• 
concreti. Il grande Buster Keaton, ';-
di cui le Edizioni Theoria pubbli-
cano un libro autobiografico, Afe- ': 
morìe a rotta di collo, scritto insie- .: 
me a Charles Samuels e apparso : ' 
in inglese nel 1960, affidò invece 
al cinema tutto il suo talento co- : 

rnkro, specialmente con i grandi '" : 
film muti degli anni Venti: questo ' 
libro rivela molti particolari e cu- *: 
riosità sulle occasioni della vita 
tutt'altro che facile di Buster, che ' 
spesso illuminano in tutta eviden- .'. 
za sul senso della sua attività. > :'.< 

Cosi l'aneddoto sulla frattura al
l'osso del collo, verificatasi, senza --
che lo stesso Keaton se ne accor- ": 

gesse. durante la lavorazione del 
film Sherlock Jr ), mostra quanto 
sia essenziale nel cinema di Kea
ton l'uso di un corpo in apparenza 
fragile e leggerissimo, quasi èva- , 

alle illusioni e alle speranze degli 
anni Settanta: un comico che, nel
la sua oralità e nella sua gestuali
tà, presenta ancora caratteri «pre
televisivi», mostra che le sue radici 
sono ancora in un universo non 
: segnato totalmente dalla piattezza 
e dall'indifferenza che dell'oriz
zonte definibile come «postmo
derno». -••• .'?•-• • -•'-•""- - -.r,.^ 
. Nella sua figura, nella sua ma-

' schera vorace e patetica, ingenua 
e maliziosa, Benigni vive l'incon
tro tra un antico mondo popolare 
toscano e le situazioni,. le appa-

' renze, i contrasti della nuova Italia 
del «benessere» e della comunica
zione totale: nei,suoi atti comici 
sembra testimoniare la speranza 
di uno svolgimento della realtà 

. italiana da quelle sotterranee radi
ci verso un equilibrio collettivo, 
verso una società moderna, libera 
e giusta (speranza rappresentata 
proprio dalla sua singolare pas
sione per Berlinguer), ma anche 
l'illusorietà di questa speranza, le 
contraddizioni in cui era invilup
pata e che poi l'hanno portata alla 
sconfitta. Nei deliri di Cloni Mario 
possiamo leggere il malessere, gli 
appetiti, la dolcezza, la viltà, il bi
sogno di illusorie identificazioni 
collettive, che . hanno . portato 
un'antica Italia contadina all'in
contro e allo scontro con mondo 
sovraccarico di immagini e di og
getti della postmodernità: nella 
sua giocosa libertà, questo comi
co ci aiuta a capire certe vicende 
della storia recente, cosa che non 
credo facciano in nessun modo 
tanti comici televisivi dei nostri 
giorni, nemmeno quando ci par
lano ossessivamente della sociale 
politica quotidiana 

QUESTIONI DI VITA 
GIOVANNI BERLINGUER 

Quel paese 
dell'utopia 

D
a qualche mese sono tornato a 
scuola. Ufficialmente, a insegnare 
Igiene nella facoltà di Scienze, es
sendo per me cessata l'incompati-

. _ _ _ bilità fra mandato parlamentare e 
titolarità di un corso; sostanzial

mente a imparare, perché non vi è migliore sti
molo all'apprendimento che dover soddisfare 
le domande e le aspettative degli studenti. An
nata buona, da questo punto di vista: sarà fortu
na di docente, sarà il numero ragionevole di fre
quentanti (due dozzine), il fatto è che sono a 
confronto con un piccolo campione - che spe
ro sia rappresentativo - di una generazione che 
vuole sapere e capire, che critica e rispetta, che 
ha interessi pratici ma anche assilli morali e cui- ; 
turali. Il ritomo a scuola ha avuto effetti positivi " 
anche sui miei libri: non mi riferisco a quelli da 
scrivere (ciò si vedrà eventualmente a distan
za), ma a quelli da tenere ordinati e da usare: ' 
un problema che tormenta chiunque abbia 
compiti, collegamenti (ed età) che abbiano fa-
alitato l'invasione domestica di volumi e volu- ; 
metti. Ho risolto temporaneamente il problema '•' 
trasferendo qualche centinaio di libri! riguar- -
danti le materie di insegnamento, nell'università ^ 
dove lavorerò, a causa del ritardatissimo pen- -
sionamento dei professori, fino al 1999 (pense- '• 
rò in quell'anno ai progetti di lavoro per il seco
lo futuro). Ho liberato cosi un intero scaffale, ;; 
che però si va già riempiendo, con mia gioia ma -
anche con preoccupazione, di libri sulla bioeti- ' 
Ca. IXVIJ»' . , :^:- ' :»^- . , , . . . ' . ••V.-.-.v:-'!!-"-.. 

Solo nelle ultime settimane si sono aggiunti, 
oltre ai testi e alle riviste che trattano singoli temi 
(per esempio genoma, biotecnologie, embrio
ne, procreazione assistita, trapianti, aborto, eti
ca medica, sperimentazione, dolore e morte), ; 
quattro libri di sintesi e di orientamento genera
le sulla materia. Li cito soltanto, ripromettendo- : 
midi tornare sul loro contenuto. Uno è Nel labi
rinto della bioetica di Jean Paul Thomas (Sei. 
pagg. 332, lire 29.000), filosofo dell'Ecole nor
male di Parigi. Un altro è Introduzione alla aloe
tica (Liguori, pagg. 364, lire -40.000), un'antolo
gia di autori di lingua inglese curata da Giam
paolo Ferranti e Sebastiano Maffettone. Lo stes- ; 
so Maffettone, docente di filosofia politica all'u- : 
niversità di Palermo, ha pubblicato qualche me
se fa Le ragioni degli altri (Il Saggiatore, pagg. ;j 
242, lire 42.000). un saggio sull'etica pubblica u; 
la quale si trova oggi, secondo l'autore, a metà ; 
strada fra santità e cinismo. É apparso infine il 
Trattato di bioetica (Levante, pagg. 712, lire 
80.000). un'ampia opera a più voci a cura di : 
Francesco Bellino. L'impressione che ho tratto ; 
da questi libri, tutti di alta qualità, è che nella let
teratura bioetica pubblicata in Italia, e in atto un " 
duplice riequilibrio. Gli autori appartengono a 
varie discipline, non più soltanto mediche e 
scientifiche, ma anche giuridiche, storiche e fi
losofiche. Le tendenze non sono più soltanto re
ligiose, ma anche laiche di vario orientamento. . 
Mi pare che perciò si possa, finalmente, avviare • 
un confronto che superi da un lato le visioni an- ; 
gustamente professionali del rapporto fra scien-
za e morale, dall'altro l'ambizione di far coinci
dere l'etica con la verità rivelata. .-<• ,»••. 
::•• Nell'ambito dell'etica e del pensiero laico se-, 
gnalo un interessante libro di Maria Moneti Co-. 
dignola, docente di filosofia morale a Firenze. ' 
sul problema dell'utopia: Il paese che non c'èeì 
suoi abitanti. Di Maria Moneti avevo letto, nella -
rivista «Testimonianze» del maggio litòl, un i-
saggio su Pluralismo e ricerca di principi in bioe
lica, che esaminava con acutezza alcuni fonda- * 
menti, veri o presunti, delle bioetiche laiche: > 
qualità della vita o vita degna di essere vissuta, 
autonomia o autodeterminazione, equiparazio- ,' 
ne di natura e artificio, miglioramento della na- * 
tura. Questo libro, per metà nuovo e per metà j 
raccolta di saggi già editi, illustra il tema dell'u- ; 
topia - il paese che non c'è - e dei suoi rapporti l 
con l'educazione percorrendo molti secoli di fi
losofia, da Platone a Campanella, da Fenelon a 
Rousseau, da Fourier a Marx. C'è sempre il ri
schio che il lettore, in questi casi, si perda nella 
vastità del tema. Ma anche che si soffermi su ; 
spunti di mera attualità, come è accaduto an- -
che e me rileggendo un pensiero di Platone: è -
una città male ordinato quella che ha bisogno 
di sommi medici e di sommi giudici. , 

Maria Moneti Codlgnola ' 
•Il paese che non c'è e i suoi abitanti», La Nuova 
Italia, pagg 460. lire 45 000 

Leopardi e la notte della modernità 
Marsilio pubblica il libro di Marino Folin, «Leopardi e 
la notte chiara» (pagg.148, lire 25.000). Il libro verrà 
presentalo oggi, alle 16,30, a Padova, presso la Casa di 
Cristallo, In via Altlnate 114-116). Con l'autore saran
no Massimo Cacciari, Cesare Galimberti e Gianni Sca
lla. 

A lberto Folin ha 
scritto un libro nel 
quale la profondità 

'•' e la densità di pen-
^mmmmm siero è costante

mente intrecciata 
con la precisione e il rigore fi
lologico. Puntuale e al tempo 
stesso meravigliosamente allu
siva è già di per sé quell'imma
gine della «notte chiara» che 
incontriamo nel titolo del libro. 
Il riferimento è certo all'attac
co, insuperabilmente musicale 
de La sera del dì di festa, al ce
leberrimo «Dolce e chiara è la 
notte e senza vento/... », e di 
qui anche alle sere biancheg
gianti del Sabato del villaggio, 
de Le ricordanze, de // tramon

to della luna - ossia il riferi
mento è a quelle stesse atmo-

;,: sfere leopardiane che un letto- : 
- re d'eccezione come Friedrich 
?.' Nietzsche evidenziò per pri-
;'. mò, intuendo il loro arcano si-
• gnificato destinale, appunto 
; come «divinamente limpide e [ 

chiare». ...—'•-•,;>.. .--.-..-•• 
Ma non solo. Mettendo a 

' frutto alcuni precedenti contri-
-V; buti di Mario Fubini ed Emilio 
<Y Peruzzi, Folin mostra \'antica 
••' provenienza di questa immagi

ne, la sua consapevole deriva-
. zione da parte del poeta di Re- : 

canati da alcuni versi dellV/i'o-
'<te(Vlll.555-559). 
: E interrogando quasi fino a : 
farle sanguinare traduzioni e 

notazioni tramandate, egli 
guadagna che rispetto al testo 
omerico nel Canto leopardia
no «è mantenuta l'idea dell'au-
tomanifestarsi e dello schiu- . 
dersi in virtù di una forza intrin- . 
seca del paesaggio "da lungi"». ;.-> 
Questa forza lontana e al lem- .' 
pò stesso intrinseca, nel Canto ' • 
è quella della luce lunare, del-

- la luna che «di lontan rivela se- '" 
rena ogni montagna», e su ••', 
questa . base diviene , altresì ": 
chiaro che per la sua stessa 
origine filologica, per la sua « 

•stessa antichità, insomma per '; 
la sua stessa stratificazione sti- : ; 
Ustica e concretissima incarna- V: 
zione linguistica, questa im- " 
magine poetica si trova ad arti- £ 
colare la stessa domanda filo-1-
sofica fondamentale circa l'es- f 
serci delle cose piuttosto che il »•'• 
nulla, circa ilsenso dell'appa- ;••. 
rire. E insomma già la puntua- , 

• lita e il rigore filologico della . 
lettura a mostrarci che la notte :; 
chiara di Leopardi disegna co-. 
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me tale e di per sé il luogo di 
una problematizzazione onto
logica, in cui risuona, pren
dendo nettamente le distanze 
da quella metafisica dell'illu-
minazione totale propria del- j 
l'epoca del soggetto moderno, ; 
il senso antico della natura, in-. ' 
tesa appunto grecamente co- . 
me physis. Con una lettura che >• 
assume quale suo referente [ '• 
privilegiato e costante soprat- : 
tutto la poesia del Canti, e che • 
se certo non tralascia la filoso- ': 
f ia dello Zibaldone e delle Ope-
rette morali non prende co- " 
munque quasi mal avvio im- -
mediatamente da essa, Timer- ? 
prefazione di Folin mostrando 
la valenza ontologica della 
bellezza leopardiana c'è da • 
augurarci che riuscirà, graziea . 
questo stesso esito definitivo, a «: 
dispensarci dal dover ancora ': 
affrontare il tema della compe- -
netrazione di esperienza poe- fi. 
tica e espenenza pensante nel ' 

recanatese. 
Questo rapporto di recipro

ca intensificazione fra il pen
siero e la poesia è infatti qui un : 

dato acquisito e pienamente 
risolto sotto > il segno - della 
coappartenenza di linguaggio, 
sotto il segno della più «intima 
e sorgiva unità di poesia e on
tologia». È a questo livello che 
«Leopardi e la notte chiara» si 
carica di una allusività ulterio
re e instaura un intenso dialo
go con l'ermeneutica heideg
geriana, intesa propriamente 
come esercizio di localizzazio
ne del testo entro le vicende 
della storia dell'essere. Dicia
mo dialogo perché concordia
mo pienamente con quanto 
osserva Cesare Galimberti nel
la sua presentazione, laddove 
scrive che «anche a Folin Hei
degger offre non solo esempi 
di letture di poeti - da Hòlder-
lin a Trakl - impostate in un 
certo modo, ma un senso del
l'essere e dell'apparire i che 

l'aiuta a scoprire in Leopardi 
un atteggiarsi talvolta simile. 
L'aiuta e non lo fuorvia Perché 
nel critico è sempre altrettanto 
vigile la coscienza della diver
sità (...), e le singole persona
lità spiccano sempre con la lo
ro fisionomia individua: e 
quella di Leopardi in linee dif-

, ferenziatissime». •»•!..,»•.«•"", 
;.. Per una sua intrinseca ric
chissima stratificazione è del 

' resto ancora sempre l'immagi-
; ne della notte chiara a portare 
: l'esegesi leopardiana sviluppa-
, ta da Folin in prossimità della 

meditazione heideggeriana. 11 
': pensatore tedesco per una 
- straordinaria coincidenza nel 
'- suo cammino verso la risco-
! perla del senso greco dell'ap-
; parire parlò appunto in una 
. celebre prolusione del 1929 di 
una «notte chiara de! niente», 
ossia del lucore enigmatico di 
quell'orizzonte dell'essere che 
rende possibile l'evidenza de
gli oggetti e degli enti ma che 

rispetto ad essi si differenzia 
appunto come un niente. 

La parola dell'essere nel ca-
'f so del Recanatese non potrà 
/offrirsi che come «parola del si- ; 
;. lenzio», canto dell'esilio, canto 

gnostico, come dovrà esserlo f': 
:. poi tutto il linguaggio poetico 

•moderno». E finalmente sotto , -
la sua «altra luce», «la malinco- • 

'••- nia si rivela sempre più come il :: 
; sentimento fondamentale del *: 
:• moderno, in quanto desiderio ?• 
JS senza oggetto, dolore non ri-
.•; sarcibile nemmeno nell'atto ' 
,y eroico della morte volontaria. ;'• 
;'• oscuro dolore anonimo ser- '. 
- peggiante in un mondo privo '.' 

;;• di immaginazione e di entusia- ,;•' 
1 sino». In altre parole, nella not- ; 
- te leopardiana, e direi insom- . 
t ma nella notte della moderni- ;" 
i: tà, come osserva ancora Folin, ?* 
"• «l'assenza di Dio non elimina ;'•• 
ìf gli interrogativi su di essa, se * ; 
v mai è questa assenza che ren- •' 
• de l'interrogazione , tragica

mente infinita». '..'.•.,., .,.-•"... 


